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Quasi 
certo: 

da martedì 
un litro 
di latte 
costerà 
900 lire 

Questa volta sembra pro
prio quella buona. Il prezzo del 
latte da martedì sarà di !)00 li
re. l-o ha anticipato ieri ii pre
sidente della commissione 
provinciale prezzi, llobcrto 
Lovari. l.a commissione con
sultiva del comitato, che entro 
oggi do\ra dare un parere de
finitivo. ha stabilito che delle 
settanta lire di aumento 26,88 
andratno alle centrali del lat
te, 4 lire ai lattai e 39,11 ai pro
duttori. «Non voglio esautora
re le funzioni del comitato dei 
prezzi, e bene che tutti sappia
no che non intendo superare il 
tetto dell'inflazione fissato dal 

f ovcrno tanto più che la mia 
unzione è anche quella di tu

telare gli interessi dei cittadi
ni. Quindi e mia ferma inten
zione non aggiungere una lira 
di più a quanto ha proposto la 
commissione consultiva». Ha 
detto l.ovari. A proposito delle 

ftotemiche sui nuovi aumenti 
a cellula comunista della 

Centrale del latte ha votato un 
documento in cui si apprezza 
la passata gestione dell'azien
da municipalizzata che ha 
compiuto uno sforzo ncr risa
nare il deficit dell azienda 
consentendo il possibile pa
reggio entro la fine dell'anno. 

Oggi 
assemblea 
per «orga

nizzare 
la difesa 

delle radio 
libere» 

La celebrazione del 90° della Camera del Lavoro 
In un 
seminario 
analisi e 
prime rea
lizzazioni 
del Centro 
studi sul 
movimento 
operaio 
della CGIL 
La vicenda 
di Mandrò, 
tipografo 
di fine '800 

Pietro Mandrè quasi per tut
ti è un illustre sconosciuto. Ne 
hanno sentito parlare, a volte, 
gli storici che si sono occupati 
degli albori d"J movimento o-
peraio romano, seguendo una 
traccia che — inesorabilmente 
— sembra finire nel nulla. E un 
destino comune a molti dei «pa
dri» del sindacalismo romano, e 
già questo basterebbe ad aprire 
una discussione interessante 
sul mondo del lavoro, le sue or
ganizzazioni, il modo di vivere 
(in una parola: la storia) di que
sta città agli inizi del secolo. 

Perché, quindi, non farlo si
stematicamente? L'idea, nata 
alcuni anni fa, si è concretizza
ta nell'Archivio storico CGIL 
del Lazio, organizzato da Giu
seppe Sircana, che ha avuto il 
suo .varo, ufficiale in occasione 
delle celebrazioni per il 90* del
la fondazione della Camera del 
Lavoro di Roma, «e ieri — pre
cisa Raffaele Minelli, segreta
rio generale della Camera del 
Lavoro — è stata presentata 
anche al presidente Pertini che 
ha patrocinato le celebrazioni 
ed ha ricevuto anche una no
stra delegazione». 

Così, può accadere che anche 
le tracce del «nostro. Pietro 
Mandrè abbiano la possibilità 
di riemergere. E si scopre che il 
capo dei tipografi romani, ora
tore ufficiale per il 1* Maggio 
del 1890, autore di poesie allora 
molto note, ha concluso la sua 

Scritta nella storia 
la lotta per l'unità 

vita al Santa Maria della Pietà, 
in cerca di pace dopo aver per
corso — quasi cieco — tutti i 
vicoli di Trastevere e Campo 
de" Fiori declamando poemi, 
con il sottofondo di inni rivolu
zionari. Solo un aneddoto senza 
lieto fine? Probabilmente è — 
invece — una delle tante storie 
sconosciute sulle quali si fon
dano gran parte delle conquiste 
dei lavoratori italiani, delle loro 
battaglie-

La figura di Mandrè — rac
contata dallo storico Carlo Fe
lice Casula — è comparsa tra le 
relazioni del seminario sulla 
storia del movimento sindacale 
e sulle condizioni dei lav oratori 
a Roma e nel Lazio negli ultimi 
cento anni. 

E proprio in questo ambito 
che la ricerca storica sulle fonti 
perde ogni tratto di accademi
smo. Approfondire criticamen
te la storia del movimento dei 
lavoratori significa, soprattutto 
per il sindacato, avere strumen
ti di analisi sulla realtà di oggi 

ed anche di orientamento sulle 
scelte da compiere. Lo ha di
mostrato subito lo storico A-
dolfo Pepe, primo relatore del 
seminario, ripercorrendo la 
complessa strada di afferma
zione delle Camere del Lavoro: 
una miniera di «insegnamenti» 
sul tema della unità sindacale e 
della lotta per la piena occupa
zione. C"è forse qualcosa di più 
attuale? 

11 movimento camerale, in
fatti, inizia a diffondersi nell' 
ultimo decennio del secolo 
scorso proprio occupandosi del 
mercato del lavoro e tentando 
una riunificazione delle varie 
organizzazioni a carattere cor
porativo e di mestiere. Ma le 
Camere del Lavoro sono anche 
lo strumento di rappresentanza 
diretta della «base», spesso an
che in contrasto con le «Conf&-
derazioni generali del lavoro» 
nate nel frattempo. Non a caso 
la loro storia è la più travagliata 
tra le organizzazioni dei lavora
tori: sono le prime ad essere di

strutte dal fascismo e le prime 
ad essere ricostituite nel dopo
guerra. quando svolgeranno 
una funzione essenziale di «tes
suto connettivo, di fronte alla 
rottura dell'unità sindacale e 
della repressione negli anni 50. 
Sempre nell'occhio del ciclone. 

«Una struttura direttamente 
interessata dalle modificazioni 
sociali e che ha come primo sco
po quello di indirizzarle», se
condo il professor Carlo Val-
lauri che ha fornito una massa 
impressionante di dati sui ca
ratteri ed i mutamenti delle 
condizioni sociali dei lavoratori 
nel Lazio e le loro influenze sul
la strategia delle lotte sindaca
li. 

Un esempio per tutti: l'au
mento enorme negli ultimi 
quindici anni del numero dei 
lavoratori dipendenti unito al 
peso sempre più scarso della 
classe operaia e all'alto tasso di 
sindacalizzazione nel ceto me
dio ha cambiato, e continua a 
mutare, la stessa struttura del 

sindacato. E allora si può com
prendere meglio l'importanza 
delle lotte per la riforma del fi
sco o dei servizi pubblici, quasi 
messa alla pari con la contrat
tazione interna al posto di lavo
ro: un'esigenza essenziale di 
fronte ad una massa così gran
de di contribuenti direttamen
te colpiti dalle tasse. Ed assu
me un posto centrale anche la 
proposta per la riorganizzazio
ne della vita nella città — dal 
traffico agli spazi verdi — in 
una delle capitali più scnmode 
e con una enorme incidenza 
delle malattie sociali rispetto 
alle altre capitali europee. 

In definitiva, il tentativo di 
una storia per tutti, aperta ai 
contributi del mondo accade
mico, degli enti locali, dei sin
goli cittadini ed ansiosa di rice
verli. «Nulla di più utile in un 
momento complesso come l'at
tuale — ha concluso Emanuela 
Mezzelani, segretaria della Ca
mera del Lavoro —. Nel dopo
guerra abbiamo avuto il massi
mo di unità nel sindacato, ma si 
è rotta appena si è sfaldato il 
fronte dei partiti. Oggi abbia
mo una unità da preservare, 
mentre i partiti della sinistra 
sono su sponde politiche oppo
ste in Parlamento. Soprattutto 
per questo, continuiamo la lot
ta per l'unità. Perché dalla sto
ria possiamo apprendere una 
lezione decisiva». 

Angelo Melone 

La Regione non paga i rimborsi alla clinica ITOR 

Chiude l'unico centro 
sanitario di Pietralata? 

Arte 

«Il territorio della Quinta circoscrizione ha 
bisogno della ITOR». l i c a r e l l o è affisso nell' 
ingresso della casa di cura, la ITOR appunto, 
unica struttura sanitaria di Pietralata. Ce Y 
hanno attaccato medici e infermieri che 
stanno lottando contro la chiusura del cen
tro. Perché la ITOR sta per chiudere. I pro
prietari (la società Dolomiti, amministratore 
delegato Max Paganini, proprietario anche 
di altre case: San Feliciano, Villa Flavia) 
hanno deciso: se entro il 25 gennaio non a-
vranno i rimborsi dalla Regione comince
ranno a chiudere progressivamente i reparti 
fino al completo smantel lamento di tutta la 
casa di cura. 

Si dice che gli amministratori della Pisana 
da mesi non versino più una lira nelle casse 
della ITOR; qualcuno ha fatto qualche conto, 
il debito sarebbe arrivato a livelli astronomi-
ci: quattro miliardi e mezzo. Messi con le 
spalle al muro i proprietari hanno imboccato 
la strada più semplice e più corta: riversare le 
enormi difficoltà finanziarie sui lavoratori 
della casa di cura e quindi sugli ammalati . 

Il primo segnale lo hanno mandato alla 
fine di dicembre rifiutandosi di pagare rego
larmente gli stipendi. La stangata l'hanno 
comunicata qualche giorno più tardi. L'am
ministratore Max Paganini ha inviato un 
lungo telegramma agli assessori regionali 
Giulio Pictrosanti (Sanità) e Giulio Cesare 
Gallenzi (Bilancio) informandoli che «la 
mancata soluzione dell'indilazionabile pro
blema entro il venticinque del corrente mese, 
ci costringerà a procedere alla materiale e 
irrevocabile e progressiva chiusura dei re
parti con definitiva cessazione dell'attività 
ad esaurimento delle scorte*. Contempora
neamente l'amministratore della ITOR co
municava s i lavoratori e al sindacali «l'og

gettiva impossibilità di garantire comunque 
gli stipendi dal prossimo primo febbraio». 

I nostri attuali crediti — dice l 'ammini
stratore delegato — ammontano ad oltre set
te mesi di fatturato. La conclusione è scon
fortante: «Fin d'ora s iamo realmente impos
sibilitati al proseguimento dell'attività per 
mancanza di forniture e l'indisponibilità del 
pagamento degli stipendi e degli oneri finan
ziari». 

Insomma, è lo stato di precoma- Se la si
tuazione degenerasse e si arrivasse al collas
so . sarebbe un colpo duro per l'assistenza sa
nitaria di 200-250 mila persone, in pratica la 
popolazione di una citta di medie dimensio
ni. Da un giorno all'altro rimarrebbero senza 
nessun riferimento sanitario. 

Costruita in c ima ad una minuscola colli
na ad un passo da via di Pietralata. la ITOR 
serve un'utenza locale abbastanza consisten
te che si rivolge ai suoi reparti di chirurgia 
generale, otorino, oculistica, ostetricia. Di re
cente è stato istituito un centro per le inter
ruzioni delle gravidanze; particolarmente ef
ficiente — secondo quanto affermano gli o-
peratori sanitari — il reparto di dialisi con 22 
letti e un'utenza che arriva anche da zone 
fuori Roma. 

Non vogliamo che tutto questo venga can
cellato in ventiquattr'ore, hanno detto Ieri 
pomeriggio più di cento tra infermieri, medi
ci. ammalat i e gente di Pietralata riunitisi in 
assemblea nella palestra della casa di cura. 
Alla fine hanno inviato un telegramma agli 
amministratori regionali, al presidente della 
USL Quinta, ai proprietari della ITOR invi
tandoli a riunirsi alla svelta per trovare una 
soluzione: «In assenza di un vostro intervento 
proclameremo lo sciopero di tutto il persona
le». 

Corrado Cagli scultore 
il progetto e le mani 

Corrado Cagli — Galleria «Nuovo Carpine-, via delle Mantellate, 
30; fino al 31 gennaio: ore 10/13 e 17/20. 

Il concreto fare e dar {orma, il rapporto insaziabile dell'immagina
zione con i materiali è stato una costante del ricercare di Corrado 
Cagli (Ancona 19IO-Roma 1976) pittore, scultore, disegnatore e sce
nografo in un flusso continuo di rimandi da una tecnica all'alto, da 
uno spessore primordiale e archeologico al progetto e all'avventura 
tecnologica. 

Non dimenticherò mai l'emozione che provai quando mi consegnò 
il disegno che gli avevo chiesto per •l'Unitàm in occasione del volo di 
Jun Gagarin nello spazio che pubblicammo a piena pagina: era di una 
somiglianza strabiliante ma il sorriso enigmatico sprofondava nel 
tempo, somigliava a quello della •Gioconda' di Leonardo. 

Ma ci voleva proprio questa bella mostra di Cagli scultore dal 1927 
al 1975 accompagnata da un catalogo prezioso dove Enrico Crispolti, 
che è il miglior conoscitore dell'opera di Cagli, rifa la cronaca e la 
storia delle idee, dei progetti e delle tante opere. Bisogna vedere 
questa mostra per rendersi conto di quanto lavoro abbia accumulato 
Cagli nonché della sua ossessione poetica per una tecnica dell'arte che 
potesse reggere il confronto con altre modernissime tecnologie. È 
impressionante l'esordio a 17 anni, nel 1927 con la terracotta dipinta 
del mSantonCt che muove da Arturo Martini per arrivare quasi allo 
stupore primordiale d'una scultura negra di antenato. 

Cagli procedila con singolare immaginazione: sperimentava tecni
che nuo\issime._qualche volta avx-eniristiche, e allo stesso tempo face-
\a uno scandaglio e uno scavo nelle pieghe più profonde dell io come 
per dire che l'uomo è antico ma fatto di molti fanciulli. I momenti di 
Cagli scultore: le ^cicute, del I9.S.5; le •policromie» del l959-'6&, le 
•maschere- ei•ritratti'del 1961 -'62; lenuo\e •maschere^ del I965-Y>7; 
le sculture a disegno spaziale in tondino metallico del 196S-"70; la 
•Sotte dei cristalli, del 19,0-'73. una spirale a fiamma per ricordare, 
.1 Gottinga, gli chrei trucidati dai nazisti; le sculture di scena del 1974; 
le pirografie e i nlie\i del 1975. Cagli era un divoratore di maniere e di 
tecniche e quando non riusciva a prendere dalla xita colmaxa manieri
sticamente il vuoto prendendo dalla storia delle forme. 

forse, all'inizio 1 immaginazione di Cagli scattò da una antica ar
matura occidentale od orientale (giapponese); fatto sta che da un 
elemento lamellare assai semplice e banale tira fuori infinite possibili
tà costruttive con estro, grazia, lirismo e ironia. Cagli sembra sempre 

matematiche, arrivare al 
in una recensione 
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partire dai numeri più semplici e, per vie materne 
molto ricco e complesso. Una cosa va detta anche ì 

Organizziamo la difesa delle radio libere: è questo lo slogan 
lanciato dalle emittenti privale romane che oggi si riuniranno 
in assemblea (l'appuntamento è per le 10.30 nell'ex centrale del 
latte, in via 1-aniarmora 28). la mobilita/ione — promossa da 
Radio blu. Radio Chat noir. Radio città futura, Kcv. Radio «taro-

Ra 3, Kuroradioinoiitccarlo. Radio flash, Radio Gulliver, Radio 
Iacomlo, Radio ntelody, Radio nioon flower, Radio musica in

sieme, Radio onda rossa, Radio onda sonora, Radio proletaria, 
Radio pulì, Punto video. Radio radicale, Radio spazio aperto, 
Studio 103, Teleradio l'rcgcne, Radio cenlromnsica — nasce do
po la decisione del ministero delle Poste di dare lo -sfratto» ai 
ponti radio dalle frequenze del canale II, che non sono utilizzate 

f>er altri scopi e clic le radio private usano da molli anni per i 
rasferimcnti di segnali ai ripetitori posti sui monti intorno a 

Roma. 
Lo sfratto è stato giustificato per i disturbi causati ad un 

ripetitore Rai lontano da Roma, a Poggio Catino che, dicono le 
emittenti, potrebbero essere facilmente eliminati se remittente 
di Stalo provvedesse ad aggiornare i propri impianti. 

Ma al di là di questo sìngolo episodio in discussione oggi è la 
situazione di estrema confusione legislativa su tutta la materia 
delle emittenti private. Poiché l'assemblea e un momento im
portante le emittenti hanno stilato una piattaforma su cui in
tendono dare battaglia. Chiedono: il riconoscimento delle emit
tenti e delle frequenze di trasmissione dal ministero delle Poste; 
l'immediata utilizzazione della banda 101-108 khz; assegnazione 
delle frequenze garantendo una distanza di 300 Khz tra una 
stazione e l'altra nella banda IMI"; l'impossibilità per ogni emit
tente di occupare più di una frequenza; estensione alle emittenti 
libere del servizio di protezione dalle interferenze; limitazione 
fino ad un massimo di 2KW delle potenze inspicgabili; l'istitu
zione di nuove norme di omologazione per impianti ed installa
zioni; l'intervento della Regione per realizzare strutture pubbli
che che possano accogliere gli impianti di trasmissione concen
trandoli nelle località più adatte; l'obbligo per tutte le stazioni, 
compresa la Rai, di trasmettere da fuori dei centri abitati. 

Trentanove 
immobili 
abusivi 

al Comune: 
quasi tutti 
capannoni 

e manufatti 

I. scattato il piano del Cam
pidoglio contro l'abusivismo e-
dili/io: l'assessore Pala ha fir
malo le prime 3!) ordinanze di 
acquisizione dei manufatti 
non autorizzali. ì'. il primo 
provvedimento che fa seguito 
alla decisione della giunta di 
modificare le procedure di lot
ta all'abusivismo con l'ac-
quisi/ionc del bene dopo 7 
giorni dalla notifica dell'abu
so. Con l'entrata in funzione 
dei collegamenti informativi 
via cavo (i lavori saranno ulti
mati fra un paio di mesi) la 
quindicesima ripartizione po
trà requisire numerose costru
zioni abusive ogni giorno. 

«Le perplessità — sostiene 
Pala — sorgono dalla eventua
lità che questa sacrosanta a-
/ione repressiva si trasformi 
in un processo indiscriminato, 
dal momento che II fenomeno 
non e solo alimentato da chi fa 
dell'abusivismo un mestiere 
speculala o, ma anche da 
quanti hanno delle oggettive 
necessità alle quali il Comune 
non da tempestiva risposta*. 

I.e 39 ordinanze di ac
quisizione riguardano essen
zialmente capannoni e manu
fatti realizzati in varie zone 
della città. 

A Psicologia affollato seminario sugli stati di alterazione della mente 

Università ore sedici: 
lezioni per «sensitivi» 

«Vi è mai capitato di pensare 
da una persona e di ricevere 
dopo pochi minuti una telefo
nata proprio da chi stavate 
pensando? Razionalmente non 
c'è alcun motivo logico perché 
le due cose siano connesse. Ma 
Jung a questo fenomeno ave
va dato un nome: sincronicità, 
e con questo concetto spiegava 
più di un avvenimento». 

Centinaia di orecchie sono 
tese; i quaderni si riempiono di 
preziosi appunti. Siamo nell' 
aula piena fino all'inverosimi
le dell'istituto di Psicologia in 
via Castro Pretorio 20. Per la 
prima volta in una sede uni
versitaria romana magìa, oc
cultismo, stati di alterazione 
della mente vengono proposti 
con tutti i crismi dell'ufficiali
tà come materia di studio. 

Sulla cattedra non ci sono 
sfere magiche né cappelli da 
stregone ma, gli occhi di centi
naia di persone sono fissi sul 
professor Aldo Carotenuto 
che con la sua lezione apre il 
ciclo di seminari sulla parapsi
cologia, organizzati dal profes
sor Venturini. Il prossimo ve
nerdì si discuterà di un testo 
sull'occultismo. 

E così, per la prima volta, da 
quando Galileo, fissando i 
confini della nuova scienza se
parò definitivmente credenze 
e sapere la «magìa* torna sui 
banchi dell'università. Inten
diamoci, qui non si parla di 
fatture, di gnomi e folletti. 
Sotto accusa è proprio la scien
za ufficiale che per «snobismo» 
o forse per paura (insinua 
qualcuno) ha troppe volte 
messo al bando tutto ciò per 
chi non si riusciva a trovare 
una spiegazione logica. 

•Così — dice il professor Ca
rotenuto — quando le nostre 
concezioni della fisica non e-
rano sufficienti a spiegare de
terminati fenomeni si preferì 
inventare di sana pianta un 
non meglio identificato etere 
per giustificare ciò che non si 
era capito». 

La «lezione» fila liscia fino 
alla fine, alternando frecciate 
al «sapere» ufficiale confortate 

da citazioni di Jung e Nie-
tzche, con «dimostrazioni» (si 
fa per dire) sulla particolare 
sensibilità di certi soggetti che 
riescono a sapere cosa succede 
da qualunque parte del mondo 
a prescindere dal tempo e dal
lo spazio che li separa da que
sti fatti. 

Dopo un ora di religioso si
lenzio. rotto solo dalla voce 
del professore, uno scroscio di 
applausi si alza nella sala. Un 
applauso che ha qualcosa di 
più dell'approvazione, ha un 

sapore vagamente liberatorio. 
Il professor Carotenuto !o sa e 
si fa circondare con accondi-
scenza da decine e decine di 
ragazze che si congratulano 
per la bella lezione. Più che 
all'università sembra di stare 
alla fine di un concerto quan
do i fans avvicinano il loro be
niamino. 

Presentazioni su giornali, 
un pubblico molto più vasto 
degli iscritti alla facoltà di psi
cologia, vi aspettavate un suc
cesso così ampio? «Le mie le

zioni — risponde il professor 
Carotenuto — sono sempre se
guite con grande attenzione, io 
insegno teoria della personali
tà. una materia che consente 
di approfondire anche proble
mi individuali. Succede spesso 
che i miei studenti si entusia-
sminoquando parlo. La scien
za serve a capire la realtà, ma 
la realtà è spesso dolorosa 
mentre la gente è alla ricerca 
della felicità». 

Qual è stato il motivo che vi 
ha spinto ad organizzare un se
minario sugli stati di alterazio
ne della mente e sulla parapsi
cologia? «L'idea non è mia — 
prosegue — ma del professor 
Venturini che insegna psicofi
siologia. Da tempo l'università 
si sta aprendo a forme di sape
re più vicine ai desideri della 
gente». 

Pensate di organizzare an
che l'anno prossimo un'inizia
tiva del genere? Perché no, ri
sponde il professore mentre si 
allontana sorridente, sempre 
circondato da numerosi stu
denti. Si avvicina una custode 
e lo informa che al telefono c'è 
un signore non iscritto all'uni
versità che desidererebbe par
tecipare alle lezioni. 

Intanto al quarto piano il 
professor Venturini organizza
tore degli incontri sugli stati di 
alterazione della mente conti
nua il suo seminario. Nella pe
nombra una cinquantina di 
giovani e meno giovani ad oc
chi chiusi ed in perfetto silen
zio cercano di imparare le tec
niche della concentrazione 
del mondo orientale. Le don
ne sono molto più numerose e 
tra loro spiccano molte signo
re di una certa età. Finita la 
pausa di concentrazione si co
mincia la lezione vera: nasce 
una discussione sui legami af
fettivi in oriente e in occiden
te, i riferimenti personali sono 
frequenti, il professore inter
viene solo per moderare il di
battito. Sorge un dubbio: ma 
questi studenti sono venuti ad 
imparare un lavoro o a cercare 
un po' di «felicità»? 

Carla Cheto 

• comp, 
sommaria: Cagli rivela una grande gioia e una stupefazione continua 
nel lavoro e nell'azione di far vivere l'idea nella materia secondo un 
progetto umanistico che ha radici primordiali e sguardo al futuro: la 
finezza, la potenza e U fantasia di queste mani non si dimenticano 
facilmente. 

Dario Micacchi 

I primi risultati di un'indagine del PCI negli uffici pubblici 

I lavoratori 
dei ministeri 

si confessano 
e chiedono che... 

Il quadro che viene fuori è allarmante ma anche ricco di 
spunti e di idee per cambiare. I questionari distribuiti dalla 
federazione romana del PCI tra gli statali, negli uffici pubbli
ci, sono tornati. I compagni hanno cominciato ad analizzare 
I risultati. «Dal primi dati — ci dice Fusco, responsabile sezio
ne pubblici dipendenti della Federazione — si colgono tre 
tendenze. Innanzitutto un allarme generale sulla situazione 
alla amministrazione pubblica. Poi una forte spinta a modifi
care il sistema di accesso negli uffici, anche utilizzando il 
collocamento. Infine una volontà di cambiare, di lavorare 
meglio, di far funzionare la macchina burocratica. E questo 
testimonia la reale maturità della categoria*. 

I questionari distribuiti sono stati cinquemila. Indietro, 
finora, ne sono tornati 500. un decimo. «Ma il campione — 
dice Fusco — può essere considerato lo stesso rappresentati
vo. E comunque quest'indagine già in partenza non voleva 
avere tutti i crismi del metodo sociologico». Passiamo al daU. 
II 92 per cento degli intervistati ritiene allarmante la situa
zione nei ministeri. Il SO per cento dice che esiste la pressione 
di gruppi economici sulla burocrazia per sabotare o rallenta
re l'applicazione delle leggi. Il 64 per cento è convinto che va 
modificato il sistema di accesso nell'amministrazione chie
dendo un maggiore utilizzo del collocamento per alcune qua
lifiche. Il 73 per cento dice che le Regioni e il decentramento 
in generale non hanno comportato riduzioni di competenze e 
non hanno determinato la riorganizzazione del ministeri. E 
di conseguenza quasi il 90 per cento è convinto che una diver
sa organizzazione del lavoro potrebbe contribuire a rendere 
più funzionali gli uffici. Forte è la richiesta di riqualificazio
ne. Quindi il 70 per cento vuole corsi di formazione professio
nale per rendere gli impiegati all'altezza delle domande dello 
Stalo. Ancora: il 72 per cento ritiene di essere male utilizzato. 
mentre il 5G per cento dice che il suo lavoro non corrisponde 
alla qualifica che riveste. Il 75 per cento chiede orari flessibili. 
Infine sull'assenteismo: il 73 per cento dice di arrivare tardi 
per colpa del traffico o dei mezzi pubblici, mentre il 13 per 
cento per motivi di organizzazione familiare. C'è invece un 14 
per cento che evita risposte. 

•Questa è l'altra faccia — sostiene Fusco — dell'inchiesta 
condotta da Infelisi sull'assenteismo. Nei ministeri c'è una 
grande parte di lavoratori che vuole cambiare. E comprende 
che il problema non è solo colpire qualche truffatore ma 
ripensare il ruolo e le funzioni della pubblica amministrazio
ne». Proprio per discutere di questa Inchiesta condotta dal 
PCI lunedì 31 gennaio, alle 17 presso il Cripes, verranno pre
sentati insieme il «libro bianco* preparato dalla funzione 
pubblica del sindacato e l'indagine del PCI. Saranno presenti 
deputali, dirigenti sindacali, lavoratori, studiai. Un primo 
bilancio per capire come va cambiata la cittì dei ministeri. 


